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Responsabilità sociale d’impresa, invio. Il
motore di ricerca su internet snocciola in
pochi secondi più di 580.000 pagine di
siti dedicati, o interessati, all'argomento.
Se poi aggiungiamo l’espressione “etica
d'impresa”, le pagine raddoppiano.
 Decine di convegni e ricerche e pubblica-
zioni hanno ragionato sul tema, e chissà
quanti altri eventi sfuggono alle maglie
della rete, magari in contesti locali.
Cos’hanno in comune una Centrale del
latte in Toscana, un istituto bancario del
Veneto e un’agenzia nazionale di assicu-

razioni? Facile, si dirà: esistono tutte per
far soldi. Ma non basta; tutte hanno so-
stenuto un progetto di un’associazione
di volontariato.
Da qualche tempo, infatti, molte aziende
stanno abbracciando un nuovo credo
diffuso orami in tutti i continenti: “la
responsabilità sociale d’impresa”.
Dopo i l  successo della ruti lante
“convention” sulla responsabilità sociale
delle imprese, tenutasi a Milano in Asso-
lombarda, un illustre e cinico studioso ha
osservato come, in fin dei conti, sia prefe-

ribile che le imprese investano nel sociale
piuttosto che... nella Lazio o nella Fioren-
tina.
Sono tante le associazioni che cercano,
anche attraverso il nostro supporto, di
sviluppare relazioni con aziende, locali e
non, per recuperare le risorse necessarie
a realizzare i propri progetti.
In questo numero cercheremo di appro-
fondire quindi il tema della responsabilità
sociale d’impresa e di delineare nuovi
possibili orizzonti nel rapporto tra mondo
del volontariato ed il “paneta profit”.

Credit © European Community, 2006



02 Approfondimento

Non solo
profitto.
Si può

Andiamo alla scoperta
della responsabilità sociale d’impresa.
Un modo per migliorare la collettività
senza fermarsi alla filantropia,
ma garantendo tutela dei diritti umani
e rispetto dei lavoratori e dell’ambiente
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osa significa in concreto per
un’impresa investire nel sociale?
Che cosa si intende per respon-
sabilità sociale d'impresa? In
sintesi è “l’integrazione volon-
taria delle preoccupazioni sociali

ed ecologiche nelle attività aziendali” (Libro
verde della UE del 2001). In altre parole, si
tratta per le aziende di garantire la tutela
dei diritti umani, il rispetto dei lavoratori e
dell’ambiente e di contribuire allo sviluppo
del territorio. Spesso questa strategia è
evidente nelle campagne che associano
l’immagine di un’azienda a una causa so-
ciale. Si tratta di una grande occasione per
entrambe queste componenti: aziende e
associazioni non profit.

Si contano a centinaia i “matrimoni riusciti”
tra profit e non profit, tra business e welfare,
tra imprese e società civile. Basti pensare
che solo nel 2003 le aziende italiane hanno
speso in cause sociali ben 870 milioni di
euro. E molte si sono dotate di un codice
etico e redigono un bilancio sociale. Un
numero sempre maggiore d’imprese offre
alle organizzazioni non profit impegnate
sia contributi in denaro che beni, servizi e
assistenza del proprio personale specializ-
zato.

In tal senso non possiamo confondere la
responsabilità sociale d’impresa con la filan-
tropia, un termine che nel linguaggio co-
mune evoca il trasferimento di risorse verso
certe categorie di beneficiari, senza che
l’impresa ne sia davvero coinvolta e, si noti,
senza che ne abbia beneficio.

Secondo una ricerca condotta nel 2005
dall'istituto per la Ricerca Sociale (IRS) sulla

base dei dati forniti dall'Agenzia delle En-
trate, relativi alle dichiarazioni dei redditi
delle imprese italiane, nel 2001 sono state
più di 34 mila le società che hanno elargito
donazioni alle organizzazioni non profit.
Una quota che è costantemente aumentata
nel corso degli ultimi anni (1998-2001) così
come è cresciuto l'ammontare complessivo
delle donazioni elargite che, in termini reali,
sono salite del 14,3% passando da 217
milioni di euro nel 1998 a circa 266 milioni
di euro nel 2001.

I motivi alla base di questi comportamenti
sono il ritorno di immagine e la promozione
della responsabilità sociale d’impresa. In
particolare la maggioranza delle imprese
considerano le donazioni “un modo per
migliorare la collettività, per promuovere la
responsabilità sociale d’impresa e dimostrare
che il profitto non e’ l’unica finalità”. Alla
base dei comportamenti di corporate giving
delle imprese vi è quindi la volontà di con-
tribuire allo sviluppo della comunità senza
tuttavia perdere la preziosa occasione di
promuovere l’identità e l’immagine
dell’impresa.

In Italia nel maggio scorso, tra mille difficol-
tàe dopo 27 mesi di pedalata in salita, è
finalmente stata approvata la legge “+ Dai
- Versi” che, come noto, introduce la dedu-
cibilità delle donazioni, fino al 10 per cento
del reddito, con un tetto massimo di 70mila
euro. Le imprese, a questo punto, sono
pronte ad avvalersene? E le associazioni
hanno comunicato alle aziende che in questi
anni le hanno sostenute le opportunità
offerte dalla nuova legge?

La “+ Dai - Versi” rappresenta in Italia
finalmente la possibilità per fare responsa-
bilità sociale. Nell’epoca della globalizzazione
un incentivo alla donazione può rafforzare
il legame dell'impresa con il territorio cre-
ando quindi le premesse per “fare squadra”
e rispondere con più possibilità di successo
alla sfide dello sviluppo.

Nelle pagine che seguono abbiamo cercato
di affrontare il tema della responsabilità
sociale d’impresa attraverso i contributi
provenienti da importanti rappresentanti
del mondo delle imprese circa l’impegno
sociale delle aziende. Quello che vi propo-
niamo  e che ci preme sottolineare è il
r i fer imento a l la  concez ione non
“semplicistica” della responsabilità sociale
delle imprese, spesso legata solo a fattori
superficiali o ad un generico senso di eticità
del mondo imprenditoriale che, potremmo
dire, produce solo effetti sloganistici e pub-
blicitari piuttosto che impegni che investano
in profondità il “cuore” di una impresa.
Vogliamo quindi mettere in evidenza alcune
delle principali ragioni e motivazioni che
dovrebbero spingere un’impresa a prendere
seriamente in considerazione la possibilità
di avviare attività di responsabilità sociale.

Tali ragioni, allo stesso tempo, possono
rappresentare un utile sprone per le orga-
nizzazioni non profit a promuovere nuove
e più strategiche relazioni con il settore
privato, in un contesto in cui le relazioni tra
profit e non profit vengono viste come
opportunità di sviluppo delle imprese e non
solo come attività filantropica.

Al fine di favorire maggiormente tali pro-
cessi, un non profit consapevole del proprio
ruolo trainante all’interno dei processi di
responsabilizzazione sociale, può giocare
un ruolo rilevante. Per fare solo alcuni esem-
pi di come tale ruolo possa essere espletato:

- impostando il fund raising in un’ottica
educativa e non solo di “raccolta fondi”;

- superando una sorta di “timidezza” nei
confronti in particolare della grande im-
presa;

- impostando strategie innovative di part-
nership con le imprese, anche di tipo
economico e di controllo azionario, mo-
dalità ad esempio perseguita da Amnesty
International negli USA;

- ponendosi in modo creativo, anche del
tutto, indipendente dal fund raising, per
stimolare una maggiore consapevolezza
attraverso momenti di confronto, culturali
e formativi;

- promuovendo la ricerca sulle condizioni
di costruzione ed i vantaggi dei compor-
tamenti socialmente responsabili anche
per le imprese.

Elisabetta Gazzola
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uando e come in Barilla si è
cominciato a discutere effetti-
vamente di responsabilità so-
ciale d’impresa?
Dalla seconda metà degli anni
’90, ma ne abbiamo sempre
discusso più come idea che

come programma pratico. Nel 2003 abbiamo
diffuso internamente un «Libro verde Barilla
sulla Responsabilità Sociale».
All’interno dell’azienda come viene promossa
la responsabilità sociale? E all’esterno come
si traduce?
Il concetto di RS cerca di dirci che l’obiettivo
dell’impresa non è solo quello di aumentare
i profitti ma anche di creare utilità sociale.
Però le aziende sono organismi dominati da
un «impulso burocratico» a trasformare ogni
questione morale in una preoccupazione
pratica. Per evitare questa commistione, Barilla
ha sempre ritenuto che non sia giusto servirsi
delle «buone cause» per aumentare il profitto,
e ha da sempre rifiutato ogni logica promo-
zionale sia interna che esterna. La nostra è
una responsabilità «silenziosa»: vengono
svolte molte attività, ma non vengono comu-
nicate oppure comunicate solo internamente.
Ogni azienda, come ogni altro gruppo sociale,
ha una sua cultura che nasce dalle tradizioni,
dallo stile dei fondatori, dalle esperienze
vissute. Quali sono i vostri valori di riferimento?
Due semplici punti fermi. Prima di tutto il
radicamento nel tessuto sociale, perché
un’azienda la si fa condividendo i problemi
della collettività e contribuendo al suo svilup-
po. In secondo luogo la convinzione che sia
giusto e doveroso riservare una parte degli
utili ad attività di carattere sociale. Questo
perché competere con integrità vuol dire fare
bene il proprio mestiere, avere dignità e
rispetto delle regole ma anche ispirarsi a dei
princìpi.
Con il tempo la “filantropia” si è evoluta in
“responsabilità sociale” a tutto campo, la

filosofia di fondo è rimasta la stessa?
La filosofia di fondo, rimasta immutata negli
anni, è che sarebbe contraddittorio avere
una «strategia» nel campo della solidarietà.
Comunque da anni ci stiamo concentrando
sulle emergenze di carattere sociale e sanita-
rio, decidendo in base a quello che accade
e alla sensibilità della famiglia Barilla.
L’impegno di Barilla in campo sociale è am-
pliato ed articolato, ma viene sempre man-
tenuto nettamente distinto dalle iniziative
promozionali e di marketing per quale moti-
vo?
Barilla ha sempre cercato di evitare la logica
del «ritorno di immagine»; di evitare la com-
mistione tra sofferenza e pubblicità. La RS
non può essere una «leva di marketing».
Purtroppo vediamo quotidianamente cam-
pagne di supermercati che ci informano di
non utilizzare lavoro minorile (per me è scon-
certante: in una società civile dovrebbe essere
un prerequisito, non una cosa di cui vantarsi).
O di produttori di orologi che destinano una
percentuale del venduto per aiutare le donne
afghane a liberarsi del burka (come se fosse
un problema economico). Oggi il teatrino
mediatico ci obbliga al consumo anche della
carità, alla spettacolarizzazione del dolore.
L’uso lacrimoso e demagogico della solidarietà
è molto pericoloso, perché fa credere ai più
che con singoli piccoli buoni comportamenti
ci si possa lavare la coscienza e si possano
risolvere i problemi del mondo.
Si sente parlare molto di responsabilità sociale,
non crede che questa sia una moda per rifare
il maquillage all’impresa profit, o meglio un
modo per ottenere legittimità sociale?
Tutti oggi chiedono una maggiore moralità
dell’intero sistema imprenditoriale, e quindi
l’etica dovrebbe essere un fattore strategico
di sopravvivenza della marca. Ma la confu-
sione teorica e le ambiguità della pratica sono
enormi. Bisogna combattere contro una
nuova forma di retorica. Spero ci si accorga

che quando l’etica è utilizzata in comunica-
zione è una resa della morale al mercato.
Non si dovrebbe trattare di rilegittimare il
mondo del business, ma di introdurre il con-
cetto di sostenibilità anche nella morale e
nella relazione tra aziende e persone.
Dopo il filantropismo e il cause related marke-
ting, molti parlano di una nuova stagione
del ruolo sociale delle imprese legato al
concetto di responsabilità sociale e cittadi-
nanza di impresa. Come Barilla si sta prepa-
rando al futuro dell’impegno sociale delle
imprese?
Paradossalmente il marketing è arrivato fare
aumentare l’informazione a scapito della vera
conoscenza. Un marketing socialmente re-
sponsabile dovrebbe ancorarsi saldamente
alle vere necessità della vita delle persone,
considerarle al centro del mondo. Ogni azien-
da nasce con il permesso del pubblico e vive
con il suo consenso: la marca deve costruire
relazioni con il suo pubblico, non solo tran-
sazioni. E’ quello che attualmente cerchiamo
di fare, per esempio, con le nostre pubblicità
informative sui contenuti nutrizionali dei
prodotti.
Sulla base della sua esperienza, come le
organizzazioni non profit in generale, potreb-
bero contribuire efficacemente allo sviluppo
della responsabilità sociale di impresa. Essere
più incisive, più grintose più propositive, o
cosa?
Un’azienda è fatta di donne e uomini e il
mondo del no profit può giocare un ruolo
fondamentale, secondo me, se smette di
rivolgersi ad amministratori delegati, consiglieri
di amministrazione, direttori e public relations
manager. E’ poco efficace cercare un dialogo
con i «ruoli» aziendali perché le loro frontiere
morali sono legate al perimetro ristretto
dell’«utilità». Occorre parlare alle persone. Il
no profit dovrebbe svolgere la funzione di
«coscienza» esterna delle aziende e promuo-
vere partnership, ma anche e soprattutto
fare crescere una nuova cultura. Bisognerebbe
far capire che l’umanitarismo, la filantropia
servono a far fronte alle emergenze, ma si
fermano al presente, non «creano» nessun
futuro. Bisognerebbe cercare di estendere le
frontiere morali delle persone fuori delle
aziende, dello stato, delle comunità ristrette.
E questo lo può fare solo un’opera di educa-
zione difficile ma non impossibile.

Cosa separa un’accezione costruttiva ed
autentica di responsabilità sociale da
un’operazione cinica e strumentale?
A livello pratico ritengo che la cosa più im-
portante sia cercare di non fare della RS un
«mestiere» aziendale, un «ruolo professio-
nale», sennò finisce per forza di cose in mano
a chi si occupa di comunicazione o di pub-
bliche relazioni, e quindi non serve più a
nulla. A un livello più generale, penso che le
aziende non possano diventare una «forza
etica»: possono applicare una visione etica
non alla «finalità» (che deve sempre essere
il profitto) ma alle «modalità» con cui la
perseguono.
Oggi occorre combattere il primato del mer-
cato sulla vita e sulla politica, la «frattura»
fra democrazia e libero mercato, consumismo
e libertà dell’individuo, paesi industrializzati
e terzo mondo. Rimarremo in un vicolo cieco
finché la gente crederà ingenuamente che
i codici etici e le dichiarazioni di intenti servano
a prevenire casi come quelli di Parmalat, Cirio,
Popolare di Lodi ecc. Per prevenirli bastava
il Codice Civile. Il rispetto delle regole è il
punto di partenza, non quello di arrivo, ma
tutti continuano a confondere la responsabilità
sociale con la responsabilità legale. Se per
ottenere un comportamento responsabile
occorre ottenere certificati e promulgare
codici etici si è già perso in partenza. La RS
non dovrebbe basarsi sull’«interesse di scam-
bio» (mi comporto bene così vendo di più),
ma su un «interesse di reciprocità»: il bene
dell’azienda è un bene relazionale e serve a
rendere «civile» l’economia. Se non ci si
nasconde ipocritamente che l’obiettivo
dell’impresa è e rimarrà sempre quello di fare
profitti (il che vuol dire, tra l’altro, non licen-
ziare e far star bene tutti gli stakeholders) la
RS diventa un fatto di innovazione, un inve-
stimento.

Intervista a cura di Elisabetta Gazzola

Barilla, una responsabilità
silenziosa

Intervista ad Armando Marchi – responsabile del
Centro di formazione Barilla Lab. – per capire cosa
si cela dietro al concetto, oggi tanto di moda, di
responsabilità sociale d’impresa, nel concreto di
un’azienda importante non solo per la nostra
comunità
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er il settimo anno consecutivo i soci
Coop partecipano a “Vantaggi per
la Comunità”, un' iniziativa a favore
delle comunità locali. Coop è oggi
un caso di best practice per quanto
riguarda la responsabilità sociale

d’impresa ed in particolare l’impegno nei
confronti della comunità.
Quanti progetti sono stati finanziati nel corso
di questi anni? Quanti sono gli interventi di
solidarietà promossi a livello locale sostenuti
dai soci di Coop Consumatori Nordest? Lo
chiediamo a Violetta Libassi (Presidente del
Distretto Soci Coop di Parma)
A partire dal 1997 sino al 2000, con il con-
tributo dei soci, sono stati donati alle scuole
presenti sui territori dei 56 distretti sociali,
in cui opera Coop Nordest, diverse centinaia
di computer e altro materiale informatico.
Con l’introduzione di carta socio Coop nel
2001, ai soci che accumulano i punti facendo
la spesa, viene offerta la possibilità di utilizzarli
scegliendo dei regali proposti da un catalogo,
oppure di devolverli in azioni di solidarietà.
I soci che hanno aderito a progetti interna-
zionali proposti da Medici Senza Frontiere,
Caritas, Gruppo Volontariato Civile, Arci
sono stati in continuo aumento contribuendo
ad alleviare situazioni di emergenza e povertà
in diversi paesi del Sud del Mondo. I Distretti
sociali promuovono ogni anno un loro pro-
getto locale a favore della propria comunità.
Come funziona “vantaggi per la comunità”?
Da che cosa nasce?
L’impegno di Coop Consumatori Nordest
verso la comunità locale si esprime in primo
luogo attraverso l’iniziativa “Vantaggi per
la Comunità” che coinvolge migliaia di soci
e sostiene progetti di particolare valore sociale
promossi dalle associazioni di volontariato.
L’iniziativa ha avuto per ogni anno un tema
diverso: aiuto alle persone, aggregazione
sociale dei giovani, educazione attraverso
lo sport, sostegno ai bisogni sociali. In base
alle varie tematiche, il Consiglio di Distretto
della Cooperativa, che è l’organismo che
rappresenta i soci a livello territoriale, indivi-
dua le Associazioni di Volontariato che ope-
rano nel settore e le invita a presentare
progetti finalizzati a migliorare situazioni
disagio o di particolare bisogno. Fra i vari
progetti pervenuti viene scelto quello più in
linea con i principi e i valori che hanno spinto
Coop a promuovere l’iniziativa “Vantaggi
per la Comunità”. L’iniziativa ha inoltre lo
scopo di non fare “pura beneficenza” ma
di instaurare rapporti con le varie realtà locali:
Associazioni, Istituzioni, soci Coop, persone
in difficoltà, collaborando insieme per rag-
giungere lo stesso obbiettivo di solidarietà.
A Parma tutto questo avviene con la colla-
borazione di Forum Solidarietà.
Nell’ultimo anno in particolare i soci Coop
a Parma hanno potuto sostenere il progetto
“Servizio Spesa Solidale”, in che cosa consiste
il progetto?

Il progetto, che ha ottenuto il Patrocinio del
Comune di Parma, ha lo scopo di accompa-
gnare a fare la spesa al supermercato, con
partenza dall’abitazione e ritorno, quelle
persone anziane sole, con problemi di inva-
lidità e di mobilità. E’ sostenuto da quindici
Associazioni di Volontariato che operano
nel settore degli anziani e fanno capo al
Coordinamento provinciale centri sociali
comitati anziani e orti. E’ nato dalla consa-
pevolezza, maturata in anni di esperienza
nella gestione di centri sociali e nel contatto
diretto e quotidiano con numerosi anziani
della città, che il benessere e la qualità della
condizione dell’anziano, sia sul piano fisico
che psicologico e relazionale, sono stretta-
mente connessi alla possibilità di mantenere
vivi rapporti ed abitudini. La mobilità assistita
e l’accompagnamento a fare la spesa sono
considerati dal progetto azioni abituali di
grande importanza, che assicurano
all’anziano autonomia individuale e sono
fonte di socialità. A favore del  progetto
sono stati raccolti 65.400 euro che serviranno
ad acquistare un mezzo, con caratteristiche
ecologiche, per effettuare il trasporto, a
promuovere una campagna  per l’adesione
di volontari, autisti e accompagnatori, che
a turno garantiranno il funzionamento del
servizio. E’ inoltre previsto un centro di
raccolta prenotazioni e un percorso di for-
mazione per i volontari sui temi della rela-
zione e dell’ascolto delle persone anziane.
Quale è stata la risposta da parte dei soci
Coop e dei consumatori in generale al pro-
getto Servizio Spesa Solidale? Ed in partico-
lare come è cambiato nel corso degli anni
l’atteggiamento dei consumatori/clienti e
dei soci coop nei confronti della donazionedei
punti a favore dei progetti sociali?
L’adesione dei soci al progetto del Distretto
di Parma è stata veramente eccezionale! I
65.400 euro raccolti sono la cifra più alta di
tutti i 56 Distretti di Coop Consumatori
Nordest; per il secondo anno consecutivo il
nostro Distretto è stato quello che ha otte-
nuto più adesioni (per il progetto Case Sociali
e Solidali per anziani soli si erano realizzati
54.200 euro). Questo risultato fa onore alla
nostra città e gratifica tutti coloro che si
sono impegnati per il buon risultato
dell’iniziativa. La notevole entità della somma
consentirà di consolidare e prolungare la
durata del progetto. Vorrei anche sottolineare
che per ogni 500 punti donati Coop ha
corrisposto al progetto 13 euro, raddoppian-
done il valore e che ci sono stati 19.490 atti
di donazione.
Il prossimo anno quali sarà l’ambito di inter-
vento dei progetti “vantaggi per la
comunità”?
Il tema del prossimo anno sarà rivolto alle
nuove generazioni. Mi auguro che il progetto
possa avere la condivisione di un numero
sempre più alto di soci come è successo
nelle precedenti edizioni. (R.A.)
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a Fondazione UMANA MENTE na-
sce il 26 settembre 2001, su inizia-
tiva del Gruppo assicurativo Ras. Il
suo compito: erogare finanziamenti
a enti del settore non profit socio
assistenziale e contribuire a svilup-

pare nuovi progetti che vedano protagonisti
i disabili, gli anziani, i poveri, i minori in
difficoltà, i carcerati, i tossicodipendenti. La
mission che guida la fondazione è Offrire
una prospettiva di vita migliore  a chi soffre
un disagio. Il Gruppo Ras ha messo ha
disposizione della Fondazione 3,6 milioni
di euro (i primi 2 anni) e 5,1 milioni  di euro
(gli ultimi due anni). Ad oggi, UmanaMente
ha finanziato 40 progetti, in 10 regioni
d’Italia, rappresentando così una delle realtà
più significative in fatto di Fondazione
d’impresa. Quest’anno la fondazione Uma-
namente ha ricevuto un importante ricono-
scimento a livello nazionale: il premio
Sodalitas Social Awardsil premio assegnato
alle aziende italiane che si sono contraddi-
stinte per il sostegno a iniziative di valore
sociale.

Chiara Isabel Zuccato (Responsabile della
Comunicazione interna e del Bilancio Sociale
di RAS) che cosa è la responsabilità sociale
per RAS?
La Responsabilità Sociale d’Impresa o Svi-
luppo Sostenibile è una filosofia di gestione
aziendale non esclusivamente focalizzata
al profitto e alla creazione di valore per gli
azionisti dell’impresa stessa.
Un’organizzazione sostenibile è attenta a
tale aspetto, ma anche alle ricadute sociali
ed ambientali della propria attività nei ri-
guardi di una serie di ulteriori stakeholder
(o portatori di interesse): dai dipendenti ai
clienti, dai distributori ai fornitori, dalla
pubblica amministrazione alla società civile
e all’ambiente.

Quali strategie adottate per la scelta dei
progetti da finanziare?
La missione di Umana Mente è offrire una
prospettiva di vita migliore a chi soffre un
disagio. In quest’ottica, collabora con enti
non-profit, focalizzando il suo intervento
su progetti di elevato impatto sociale, con
l’obiettivo di realizzare un concreto rapporto
di partnership che accompagni l’ente passo
dopo passo per i primi anni di realizzazione

e verifica del progetto. Umana Mente si
concentra su ambiti di intervento ben defi-
niti: la disabilità congenita intellettiva e il
disagio minorile.
Ciò consente di cogliere a fondo le proble-
matiche sulle quali intervenire e di maturare
una buona specializzazione che permetta
non soltanto di sostenere finanziariamente
gli interventi, ma di diventare col tempo un
interlocutore credibile per il non-profit, gli
enti pubblici e le imprese. La Fondazione si
impegna a individuare progetti che siano
replicabili in altri contesti e in grado di
superare la frammentarietà dei servizi tra-
mite la messa in rete di più enti. Umana
Mente seleziona gli enti sulla base della
loro credibilità e della loro disponibilità a
una collaborazione finalizzata a un continuo
scambio di competenze e a una verifica
precisa e continua dell’intervento. Presentata
la richiesta ufficiale di finanziamento, il
progetto viene analizzato da un team di
valutazione, che ne esamina la chiarezza
degli obiettivi, la coerenza della strategia,
la sostenibilità finanziaria (anche attraverso
l’utilizzo di modelli matematici) e la validità
delle tecniche proposte. Una volta che il
progetto è stato approvato e i suoi contenuti
sono stati recepiti in un contratto, inizia la
fase di monitoraggio. Questa consiste nella
continua valutazione dei risultati parziali
conseguiti, sotto il profilo sia finanziario
che quali-quantitativo. L’attività di monito-
raggio ha l’obiettivo di evidenziare con
precisione sia i successi ottenuti sia eventuali
rallentamenti e difficoltà incontrate. Per
ottimizzare tale attività, si è deciso di affidarla
a un team di persone distinto da quello che
si è occupato di selezionare e valutare il
progetto.
Nell’ultimo anno quanti sono stati i progetti
finanziati?
La Fondazione si relaziona con enti non-
profit distribuiti su larga parte del territorio
nazionale. Si tratta di associazioni, coope-
rative, consorzi e altre fondazioni che ope-
rano negli ambiti del disagio minorile e della
disabilità congenita intellettiva. Nel 2005
hanno contattato la Fondazione 260 enti
e sono stati valutati 141 progetti, 15 dei
quali sono stati approvati.

Intervista a cura di Elisabetta Gazzola

Offrire una prospettiva di
vita migliore a chi soffre
un disagio
L’entusiasmo è uno dei principi guida della Fondazione Umana-
Mente, creata dal Gruppo Ras, uno dei gruppi leader nel mercato
delle assicurazioni

L Sette anni e non sentirli
Soci Coop: una lunga esperienza, e una sfida, di cui far tesoro
per continuare a guardare al futuro

Credit © European Community, 2006
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n percorso durato due anni, in cui non
sono mancati i momenti difficili, le per-
plessità, in cui più volte ci siamo chiesti
con il gruppo: ma ce la faremo?” dice
Beatrice Spotti, presidente dell’Associa-
zione Il Delfino di Salsomaggiore, riper-

correndo le tappe che hanno portato nell’aprile di
quest’anno alla realizzazione di un importante evento.
«L’idea è nata nell’autunno di due anni fa, quando Forum
Solidarietà ha proposto la realizzazione di un progetto di
sviluppo, subito abbiamo pensato all’idea di lavorare ad
un progetto che ci permettesse di avvicinarci al mondo
della raccolta fondi. E’ nata così l’idea della realizzazione
del concorso fotografico “Sei un mito scatta”. In realtà si
tratta di qualcosa di più di un semplice concorso fotografico.
Dietro all’idea del concorso vi era l’obiettivo di ridare
all’associazione visibilità sul territorio attraverso la realizza-
zione di un evento che coinvolgesse la cittadinanza, i media
locali e perché no anche le aziende. Consapevoli attraverso
questo percorso del fatto che “i soldi arrivano...non solo
se hai il coraggio di chiederli, ma soprattutto se l’associazione
riesce a rendersi visibile”. “Sei un mito scatta” prevedeva
la realizzazione di tre momenti: un concorso fotografico
sul tema del mondo giovanile e dei miti dei giovani d’oggi
diviso in due sezioni una dedicata alla cittadinanza e una
dedicata alle scuole, una mostra delle opere migliori a cielo
aperto nel cuore di Salsomaggiore e una premiazione
pubblica  delle fotografie più  belle. Sapevamo che la buona
riuscita del concorso e della mostra dipendevano
dall’appetibilità dei premi, è iniziato così il nostro viaggio
alla ricerca di uno sponsor. La ricerca di uno sponsor è
avvenuta semplicemente mettendo in comune i nostri
contatti personali: partendo dalle aziende nelle quali le
volontarie dell’associazione lavoravano, chi più di noi
avrebbe saputo spiegare il progetto con la giusta dose di
energia, che nella raccolta fondi non deve mai mancare,
con la giusta consapevolezza di proporre ad un’azienda

un’ottima occasione di sposare la propria mission aziendale
ad una buona causa. La prima operazione effettuata è
stata quella della creazione di una presentazione sintetica
del progetto accompagnata dalla stesura di una proposta
di sponsorizzazione. Sono arrivati così premi in denaro per
le scuole, viaggi in località esotiche e trattamenti benessere
nei centri termali di Salsomaggiore e Tabiano. Grazie al
lavoro di “ufficio stampa” la giornata dedicata alla premia-
zione del concorso e all’inaugurazione della mostra è stata
un successo, è stata soprattutto l’occasione per ringraziare
pubblicamente i nostri sostenitori, cosa da non dimenticare
mai nei percorsi di raccolta fondi. E’ proprio vero... avvicinarsi
alla raccolta fondi vuol dire soprattutto avere coraggio, il
coraggio di chiedere senza timore per un progetto in cui
si crede».
(E.G.)

05FN 96

Lo sponsor arriva... quando si ha coraggio

Le esperienze de “Il delfino” e “Verso il sereno”
Quelli dell’Associazione Il Delfino, che si occupa di tossicodipendenza, e dell’associazione Verso il Sereno che da diversi anni opera con i suoi
volontari all’interno del Day Hospital oncologico dell’Ospedale Maggiore di Parma, rappresentano due esempi di come anche una piccola
associazione possa riuscire ad avvicinarsi con successo al mondo della raccolta fondi nel mercato delle imprese attraverso lo strumento della
sponsorizzazione sociale e più in generale del marketing sociale. La sponsorizzazione sociale per definizione rappresenta proprio il finanziamento
totale o parziale a scopo pubblicitario, di manifestazione, eventi o attività aventi carattere di utilità sociale, da parte di un’azienda

12.000 volte grazie!
n matrimonio ben riuscito quello fra l’associazione
di volontariato Verso Il Sereno e l'azienda leader
nel settore della grande distribuzione Conad. Un
contatto nato per caso da un paziente che
l’associazione ha seguito attraverso la sua attività
di volontariato all’interno dell’Ospedale Maggiore

di Parma e che si è reso disponibile a far incontrare
l’associazione e l’azienda. Sabato 27 maggio, presso i punti
vendita Conad di Parma, Langhirano e Colorno, i clienti
hanno potuto fare una spesa diversa: una spesa solidale.
Acquistando the al limone, succhi di frutta, crackers o
caramelle hanno potuto compiere un gesto di solidarietà
donando i prodotti acquistati all’associazione Verso il Sereno.
I prodotti raccolti sono alimenti che, se assunti dopo le sedute
di chemioterapia, ne alleviano gli effetti secondari. “Non mi
aspettavo un così grande successo. Siamo molto soddisfatti,
più di 12.000 persone in quella giornata hanno donato un
prodotto all’associazione. 12 i bancali di prodotti raccolti.
Un’iniziativa resa possibile grazie all’impegno dei nostri
volontari che all’interno dei punti vendita di Conad si sono
impegnati ad informare i clienti/consumatori rispetto
all’iniziativa”, commenta così il successo dell’iniziativa Gabriella
Barbacini, presidente dell’Associazione “Verso Il Sereno”.
“Le persone si sono dimostrate molto sensibili e questo è
l’aspetto che mi ha particolarmente colpito”. I prodotti raccolti
verranno distribuiti dai volontari di Verso il Sereno ai pazienti
del Day Hospital Oncologico presso l’Ospedale Maggiore di
Parma (dove l’Associazione opera attraverso un Punto di
Ascolto). Chissà quante persone si sono avvicinate al sociale
anche casualmente partecipando ad un evento o tramite un
contatto ad una manifestazione di sensibilizzazione e poi,
da semplici utenti incuriositi, si sono ritrovate volontari e
convinti sostenitori di quella causa? In particolare iniziative
come questa rappresentano un ottimo strumento per far
conoscere l’attività dell’associazione ad un pubblico più vasto
che difficilmente si riesce a raggiungere. (E.G.)

i tratta di sviluppare una nuova men-
talità che include le attese sociali
nella strategia d’impresa e di favorire
l’incontro tra profit e non profit, in
un modo che permetta a entrambi
i soggetti implicati di

percepirne i benefici. Da questa idea sono
nati diversi siti dedicati all'incontro fra profit
e non profit, che hanno come obiettivo quello
di favorire la capacità delle organizzazioni
non profit di reperire presso le imprese risorse
finanziarie e di natura immateriale (come
tempo, idee, disponibilità, collaborazione e
creatività) per la realizzazione di progetti
socialmente rilevanti.
E’ il caso di Borsa progetti Sociali
(www.borsaprogettisociali.it) il suo scopo
è di aiutare le organizzazioni non profit a
mettersi nei panni del potenziale finanziatore,
domandandosi quale impresa – per settore,
dimensione, area geografica – potrebbe essere
maggiormente interessata a sostenere il pro-
getto che l’ente intende sviluppare.  Nella
misura in cui l’organizzazione non profit sa
cogliere lo specifico interesse potenziale di
un’impresa, saprà farsi avanti con più efficacia
e maggiore probabilità di successo. La Borsa
progetti Sociali non si muove nell'ottica della
mera filantropia, ma opera secondo un mo-
dello win-win, per il quale sia il non profit sia
il profit traggono beneficio dalla reciproca

collaborazione.
www.clubsocialis.it è invece il primo portale
interamente dedicato alla Responsabilità
Sociale d’Impresa, nelle sue diverse espressioni,
Club Socialis nasce come punto di incontro
e di informazione riservato alle aziende e alle
banche che hanno concretizzato iniziative
nel sociale, per aiutarle a orientare al meglio
i loro investimenti, a conoscere in maniera
approfondita i vari aspetti del fenomeno, a
individuare validi progetti da finanziare e a
far conoscere più nel dettaglio anche ai mass
media i programmi da loro realizzati.
All'interno del portale è presente un’area
riservata alle associazioni non profit e ai
loro progetti in cerca di finanziamenti.
Tutte le iniziative in cerca di finanziamento,
segnalate in questa sezione, sono state rilevate
o attraverso l’Osservatorio quotidiano di Club
Socialis o su indicazione diretta delle Associa-
zioni o tramite documentazione/cartella stam-
pa di presentazione di eventi cui lo staff di
Club Socialis ha partecipato. Ancora più
recente è invece la nascita del portale
www.trovanoprofit.it, banca dati, bacheca
sociale, piazza virtuale del Terzo settore.
Assolve a molteplici compiti il portale, realiz-
zato da Telecom Progetto Italia e dallo studio
di comunicazione Lentati&Partners di Milano.
Interamente gratuito, il portale è stato pensato
per “sostenere chi si adopera per risolvere

problemi sociali e ambientali, nel pieno rispetto
dello spirito di generosità e di responsabilità
sociale” e per fornire risposte e informazioni
sul mondo del Terzo settore e della solidarietà.
Abbiamo provato a conoscere meglio le novità
proposte dal portale attraverso un'intervista
a Daniele Fusi responsabile del progetto.
Che cosa è trovanoprofit?
Trovanoprofit è un luogo virtuale che vuole
rispondere in modo concreto ai bisogni reali
delle Associazioni. Quei bisogni che spesso
non trovano una risposta adeguata nella
realtà. Trovanoprofit è un portale  che ha
come obiettivo fare incontrare on-line chi
offre, chi cerca e chi sostiene la solidarietà.
Dalla nostra attività quotidiana abbiamo
capito che, per chi opera nel terzo settore,
non è sempre facile entrare in contatto con
chi, individui o aziende, desidera sostenere
la causa. TrovaNoprofit ha tre obiettivi: per-
mettere alle associazioni senza scopo di lucro
di rendersi visibili e reperibili da chiunque
necessiti di un aiuto o voglia prestare servizio
di volontariato; offrire un supporto a chi
intende prestare la propria opera volontaria
presso strutture nonprofit; permettere alle
aziende che siano interessate ad avviare
rapporti di collaborazione con associazioni
senza scopo di lucro di entrare in contatto
con le organizzazioni più vicine alle loro
esigenze.

Un’occasione per il non profit
Gli incontri si possono fare sul web

Chi lo potrà utilizzare?
Chiunque abbia bisogno dell’aiuto di
un’associazione Nonprofit può utilizzare il
portale come motore di ricerca per individuare
la risposta migliore alle proprie esigenze. In
particolare il portare si ripropone di rispondere
a due bisogni importanti delle associazioni:
la ricerca di nuovi volontari e la raccolta fondi.
Per le aziende che decidono di aiutare il Terzo
settore trovano nel portale la possibilità di
entrare in contatto con le Associazioni e di
attivare proficui rapporti di collaborazione
con progetti di cause related marketing,
volontariato di impresa e attraverso molte
altre modalità.
Come si utilizza trova noprofit?  P e r
un’associazione nonprofit è semplice e total-
mente gratuito. Iscrivendosi al sito, ogni
associazione avrà a disposizione sul portale
un’area dedicata gestibile in totale autonomia,
 per far conoscere i propri servizi a migliaia
di persone in tutta Italia, ricercare nuovi
volontari, promuovere le proprie attività e i
propri eventi di raccolta fondi a un pubblico
attento e consapevole. In particolare il portale
offre alle associazioni la possibilità di entrare
in contatto con numerose aziende potenzial-
mente interessate a rapporti di collaborazione
e sostegno. L’accesso alla propria area per-
sonale avrà la possibilità di completare, ag-
giornare o modificare i propri dati.  Ora non
resta che visitare il sito all’indirizzo  per scoprire
i vantaggi che offre. Le associazioni possono
anche contattare il numero verde
800.36.93.30 (attivo da lunedì a venerdì dalle
9.30 alle 18.30).
(E.G.)
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uesto è l’Hotel Africa». La voce si espande
sotto i voltoni della Pilotta il 17 ottobre 2006,
durante la Notte dei senza dimora che la Rete
“Dormire fuori” ha organizzato a Parma in
collaborazione con il giornale Terre di mezzo.
E’ la voce di un uomo del Darfur, riconosciuto
dallo Stato italiano come rifugiato politico

ma privo di qualsiasi alloggio che non sia l’Hotel Africa. Qui, qualche
sera più tardi, Amhed, così lo chiameremo, ha dovuto anche
proteggere i propri leggeri bagagli da un intervento finalizzato a
ristabilire l’aspetto consueto all’entrata dei giacimenti museali di
Parma. Ad Ahmed, così come a tanti rifugiati, richiedenti asilo e
titolari di permessi umanitari è stato dedicato il quarto numero di
“Dormire fuori”, realizzato dalla Rete all’interno del progetto
“Emergenza casa” ideato con Forum Solidarietà.
Il progetto biennale, prossimo alla scadenza, ha prodotto
l’organizzazione di un seminario sull’abitare alternativo e un incontro
con gli Avvocati di strada di Bologna e il Sunia, la presentazione di
uno spettacolo teatrale, il monitoraggio sull’emergenza e la redazione
del giornale.
“Dormire fuori”, uscito nel gennaio 2005 come paginone di Vita
Nuova, da allora in poi come supplemento a Forum Notizie, è nato
da un censimento e prosegue su questa linea. Oggi, secondo l’ultimo
numero, la somma delle persone senza tetto, tra cui molti rifugiati,
è raddoppiata: duecento, in maggioranza uomini, che vivono in
condizioni pessime: all’aperto, in auto, in case occupate, e in casolari
abbandonati come mostra la foto d’apertura del giornale. Chi sta

meglio sta da amici ma con un continuo cambio di casa.
Le due pagine centrali del giornale sono dedicate alle storie di chi
vive in un luogo di accoglienza messo a disposizione da Sant’Antonio
e Santa Cristina e gestito con il Ciac. Nelle foto di Stefano Vaja,
tratte da una mostra che la Rete ha presentato alla Città responsabile
e alla Festa multiculturale, i volti di persone fuggite dalla guerra e
dalla violenza, per la cui ospitalità la Rete ha lanciato la campagna
“Adotta un rifugiato”, finalizzata anche a sostenere chi dorme fuori.
Ma la Rete non si limita a proporre la promozione di questa pur
importante realtà: compito del privato sociale non è la sostituzione
del pubblico. Per questo, nell’editoriale, denuncia la situazione
abitativa a Parma: la lacuna della prima e seconda accoglienza per
migranti; l’insufficienza dell’ospitalità dell’ex Pna; la mancanza di
case erp; il caroaffitti che marginalizza anche chi ha un lavoro e
potrebbe pagare un affitto equo. E poi il problema della residenza,
che rende invisibile chi ne è privo. Queste cose la Rete ha detto al
Prefetto che, dopo essersi reso conto del numero di persone che
non godono dell’accoglienza a cui hanno diritto, ha convocato il
Consiglio territoriale per l’immigrazione, luogo in cui la Rete ha
espresso la richiesta di avere a disposizione un immobile di proprietà
pubblica da gestire come pensionato sociale. In attesa di una risposta,
il 17 ottobre una passeggiata ha collegato i luoghi dell’accoglienza
negata: l’immobile demaniale di borgo Retto, che dieci anni fa aveva
accolto i kosovari, e l’ex anagrafe in via Tanzi, di proprietà comunale.
E la Pilotta, seconda odissea per i rifugiati del Darfur.

Laura Caffagnini

stata pubblicata e potrà essere ri-
chiesta a Forum Solidarietà e alle
associazioni di volontariato che si
occupano di disabilità, la seconda
edizione, aggiornata ed ampliata
della guida “Tempo libero per tutti.

Guida ai luoghi accessibili di Parma e
Provincia”.

La guida è stata realizzata nell’ambito del
Progetto di rete “Al di là della porta” che
affronta il tema della disabilità e riunisce
dal 2003 numerose associazioni di volonta-
riato e cooperative sociali che lavorano
insieme a iniziative volte a portare
l’attenzione di tutti i cittadini i problemi di
integrazione sociale e a favorire l’acqui-
sizione di una maggiore autonomia, la
socializzazione e la crescita psicologica delle
persone disabili. La guida si propone di
essere uno strumento utile alle persone
disabili, soprattutto a quelle che dopo la
scuola e nell’impossibilità di trovare un
lavoro desiderano comunque raccogliere
gli stimoli che il mondo esterno può offrire.
È indirizzata a persone disabili, famigliari,
amici, operatori, volontari, educatori e ac-
compagnatori.
In particolare si propone di evidenziare le
opportunità fruibili dalla persona disabile
nel proprio tempo libero, sul territorio cit-
tadino e provinciale.
A tal fine si è cercato di  mettere in maggior
evidenza le possibilità concrete di frequen-
tare luoghi di crescita e svago e di praticare
attività di vario tipo, nella speranza di aiutare
le persone con disabilità a sviluppare le

proprie possibilità e così la propria identità.
La guida
Distingue tra attività da praticare e luoghi
da frequentare, ed è suddivisa in varie se-
zioni, di semplice consultazione: ricreazio-
ne,benessere, manualità,attività motoria,
natura, impianti sportivi, teatro, cinema,
pub e discoteche, biblioteche e musei.
La raccolta dei dati per la realizzazione della
presente guida, ha seguito, per buona parte
i principi metodologici utilizzati per la prima
edizione.
Sono state individuate e contattate tutte le
organizzazioni e cooperative che a vario
titolo si occupano di attività da praticare
(artistiche, ricreative, culturali, sportive,
naturalistiche, ecc ) per disabili, praticabili
nel tempo libero a Parma e in provincia.
I nominativi di tali organizzazioni si sono
individuati utilizzando vari strumenti: elenchi
presenti nel data base del servizio comunale
Informagiovani, Pagine Aperte edite da
Forum Solidarietà, Pagine Bianche, Pagine
Gialle e Ricerche internet.
Alle organizzazioni e cooperative è stato
quindi inviato uno modulo di compilazione
che richiedeva dati di recapito e informazioni
tecniche e generali rispetto alle esperienze
con la disabilità, presenti e passate, appor-
tando dunque modifiche o aggiungendo
informazioni rispetto ai moduli compilati
per la prima edizione. E’ stata così avviata
un’attività di costante monitoraggio e con-
trollo relativa alle richieste fatte pervenire
alle associazioni.
Le schede relative alle attività praticabili nel
tempo libero anche dalle persone disabili o

specificatamente rivolte ad esse che sono
attualmente presenti nella guida costitui-
scono un numero molto inferiore al totale
dei contatti originariamente effettuati e
successivamente sollecitati. Sono infatti
presenti solo quelle i cui responsabili hanno
ritenuto utile ed opportuno riconsegnare il
modulo debitamente compilato. E’ stata
più volte sollecitata la riconsegna dei moduli
compilati.
Inoltre sono state individuate alcune tipolo-
gie di luoghi di svago, cinema, teatri, musei,
biblioteche, pub e discoteche, impianti
sportivi e parchi naturali, presenti sia a
Parma che in provincia.
Tali luoghi sono emersi dalla consultazione
di: pagine Bianche, Pagine Gialle e Ricerche
internet.
Anche in questo caso i volontari e non,
hanno personalmente recapitato ai gestori
il questionario per la rilevazione del grado
di accessibilità, e quindi proceduto al moni-
toraggio e controllo della raccolta dei dati.
I luoghi presenti nella guida sono quelli i
cui referenti hanno riconsegnato il questio-
nario compilato.
Non è stato possibile accertare personal-
mente, se non in alcuni particolari casi,
l’effettiva costruzione e disposizione delle
strutture, o l’effettivo svolgimento delle
attività praticabili anche dai disabili. Quanto

riportato nelle singole schede è il contenuto
dichiarato e sottoscritto da ogni singola
organizzazione.
L’auspicio del gruppo di associazioni che si
sono impegnate per la realizzazione di tale
lavoro è che altri soggetti decidano di dotare
i propri luoghi o le proprie iniziative di quei
semplici, ma indispensabili strumenti che
le rendano accessibili anche dalle persone
diversamente abili e che in futuro si possa
aggiornare ed ampliare questa raccolta.
All’interno di questa seconda edizione e’
stato introdotto uno strumento valutativo
ad hoc, studiato per sondare l’indice di
gradimento ed eventuali altre utili conside-
razioni e opinioni relativi a tale strumento.
Dal riscontro, dei disabili, delle loro famiglie,
degli operatori e dei volontari stessi, da tutti
coloro che avranno utilizzato la guida, si
potranno trarre varie indicazioni di aggior-
namento, ampliamento e modifica della
stessa.
L’obiettivo concreto è dunque quello di
migliorare e aggiornare sempre più tale
risorsa, creata per restituire ai disabili il loro
tempo libero.
La realizzazione della guida ha comportato
un impegno notevole da parte dei volontari
nel 2004 e così è stato anche per la ristampa.

Susanna Serranò

Nuova edizione per la Guida ai luoghi
di svago accessibili a tutti
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Divertirsi senza barriere
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Hotel Africa: a Parma la notte dei senza casa
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n ragazzo vuole crescere: ha
bisogno di parole. Un maestro
vuole che il ragazzo impari:
ha bisogno di parole. Una
ragazza vuole stare con gli
altri: ha bisogno di parole. Un

insegnante vuole che la classe ascolti: ha
bisogno di parole. Comunicare significa
avere parole per crescere, per imparare, per
stare con gli altri, per ascoltare.
Parole attive: nascono tutti da esperienze
testate nelle classi e portate a buon fine da
diversi gruppi di operatori scolastici. Parole
utili: insegnano a concepire le parole come
motori di molti mezzi (il testo letterario, il
teatro, la radio, il cinema) che possono
condurre ovunque si voglia andare.
Parole da condividere: presentano favole,
racconti e romanzi da smontare, ricomporre
e trasformare con il lavoro di tutti in un
nuovo originale prodotto creativo che di
tutti coloro che vi hanno messo mano.

Questa lezione definita “rapida”, perché
ha trattato in un solo pomeriggio un
percorso di formazione che viene elaborato
solitamente in numerosi incontri,  trattava
la microdidattica del montaggio, e nasceva
 dall’esperienza di Tudino fatta con Gianni
Rodari. Il racconto poetico che ne è scaturito
rappresenta una delle forme d’espressione
primarie dell’essere umano: l’uso delle
parole, del segno grafico, del corpo, della
danza ci hanno dato la consapevolezza delle
parole, la coscienza cioè del valore del

linguaggio che parla di ciò che si è e di ciò
che si vorrebbe diventare.

La paura è un agitazione interiore
scuote, divide, unisce e completa
qualcosa che inghiotte, tira,
tende come in un suono netto PA
o un lungo e ripetuto ululare
di lupi cacciati dalle favole UUUU
oppure è un raschio che tronca,
tritura, rigurgita e torna in un RA
La paura è un terribile insieme
di PA di UUUU e di RA
Gridato al mondo: PAURA…
Ma poi su tutto torna il silenzio
La paura ti chiama, ti invoca
E di tanto in tanto…
prende il tuo aspetto
e ti condiziona la vita.
La paura è urla, terrore,
ricerca di aiuto,
buio avvolgente.
La paura prende tutto,
in ogni sua direzione,
e urla con forza al mondo.
I suoi lamenti si aggiustano
precisi agli angoli del terrore…
Ma poi su tutto torna il silenzio

La paura è schizofrenia, violenza,
solitudine, perdita… morte.
È una cosa grande che ti pervade
e poi pian, piano ti fa tremare.
È una cornice che ti contiene,
un grande moto ondulatorio

che naviga in un mare immenso…
Ma poi su tutto torna il silenzio

Il silenzio che scorre tra la cornice
ed il suo contenuto invisibile.
La paura sono parole silenziose
segnate su un foglio giallo
la paura è qualcosa che nasce profonda
la paura è qualcosa che succede in aria
La paura e tutto ciò che si incontra
Dentro, vicino, lontano, fuori di se…
Ma poi su tutto torna il silenzio.

(narrato) Da piccola piccola, diventa sempre
più grande, ma incerta, non sicura anche
se dominante. Occupa, si sovrappone ad
altre emozioni, intreccia parole, spazi, rompe
l’armonia delle proporzioni del sentire il
proprio stare nella realtà e con gli altri.
Può arrivare a riempire tutto o rimanere
nascosta, sottofondo costante, alito, gusto
del sapore del vivere... Ma poi io so, e si sa,
se su tutto torna il silenzio.

La paura è un incertezza che risuona.
Un forte impatto iniziale, che ti invade.
E poi…poi ti fa sbarrare gli occhi
La paura è cadere in un regno fantastico
abitato da denti, ombre, punte, rumori,
trattori enormi un peso che schiaccia
o un vuoto… un vuoto… UN ABISSO..
Ma poi su tutto torna il silenzio.

La paura è emozione che cresce
si fa grande e poi… diminuisce

La paura è un lampo fulminante
un segno grafico e veloce.
È  una parola: 7 lettere grandi
segni puliti e punti esclamativi
a riempire un foglio ingiallito…
Ma poi su tutto torna il silenzio.

La paura è sentirsi… è essere soli
nell’immensità sconfinata del dolore ….
E’ un vortice nel quale ci si può perdere
E’ cadere nel vuoto e non sapere dove si
finisce.
La paura è essere trascinati
da forze contro cui…
non si ha il coraggio di combattere
La paura è
E’ il nulla.
La paura è
il buio
La paura è
del lupo cattivo,
La paura è
del gioco
del bausettete,
del fantasma
di me,
di te,
di lui,
di loro,
di chi?
Di cosa?
Perché?
Ma poi su tutto torna il silenzio.

Alida Guatri

Lo scorso 26 maggio al Seminario Minore il gruppo
di progetto Dire Fare Giocare ha organizzato una
lezione di scrittura creativa dal titolo DIADAINCON-
SUPERTRAFRA. Un gruppo di volontari, genitori,
animatori, educatori, psicologi e insegnanti sotto la
guida di Benedetto Tudino della Cooperativa Rino-
ceronte Incatenato di Fiano Romano ha lavorato sul
tema della PAURA con le PAROLE. Perché le parole
sono così importanti?

La paura è...

U
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ono passati pochi anni e sembra un’eternità. In piazzale della Pace, dove c’era
cemento e macchine parcheggiate ora regna un grande prato verde, luogo
ideale di aggregazione per giovani e adolescenti. Non solo. D’estate è facile
trovare anche anziani e famiglie.
Eppure la “Pilotta” è spesso al centro della cronaca giudiziaria per affari sporchi:
droga, furti e persino un omicidio la scorsa estate.

Per comprendere cosa succede davvero in Piazzale della Pace il Centro Antiviolenza di
Parma è andato ad intervistare i ragazzi che passano le serate con gli amici seduti nell’erba,
a ridere e parlare della vita.
L’esperienza, che rientra nell’ambito del progetto “… Un po’ di stelle in pace” promosso
da Azienda Usl e Comune di Parma con il sostegno della Fondazione Cariparma, si è
conclusa con la redazione di un opuscolo riassuntivo delle interviste realizzate da Pamela
Ceraudo, Eleonora De Montis, Cristina Ferrari, Mariachiara foglia, Cinzia Formigoni e
Antonella Marcotriggiani per il Centro Antiviolenza di Parma.
Distribuito ai ragazzi della “Pilotta”, il documento si rivolge direttamente a loro,
consegnando un’immagine di Parma un po’ meno elitaria ma più vera, ricca di persone
semplici nella loro originalità. Tutti, insieme al gradimento, hanno mostrato interesse per
il futuro del progetto.
“L’Azienda Usl di Parma ha garantito la continuità – spiega Sascia Cassinari del Centro

Antiviolenza – il progetto dovrebbe essere esteso ad altre località e coinvolgere le scuole”.
Le ragazze, stagiste o volontarie del Servizio civile, hanno avvicinato i gruppi di giovani
e adolescenti munite di registratore e con la bottiglia di birra in mano, chiedendo di
registrare una intervista corale anonima, più simile ad una chiacchierata guidata.
Il risultato è un quadro sostanzialmente ottimista, denso di giovani che amano stare
insieme, parlare e divertirsi con semplicità, e che vedono nella “Pilotta” un luogo libero,
nel quale esprimersi senza stereotipi modaioli e tanti soldi da spendere. Si sentono a
proprio agio, ma lamentano la mancanza di punti di ritrovo con poche pretese. “Ho già
mangiato. Vengo qui perché posso stare con gli amici senza consumare” dice un giovane,
evidenziando i limiti di una città che non abbandona la patina elitaria e propone soprattutto
divertimento glamour.
Trasgressivi ma senza eccessi i giovani della “Pilotta” sono bravi ragazzi, che vivono in
famiglia e spesso hanno un rapporto conflittuale con i genitori. Parlano d’amore ma
faticano a impegnarsi in legami stabili. Considerano l’amicizia un dono da preservare e
lo studio un problema da risolvere. Ma soprattutto sono pieni di speranza, anche se
nonostante l’ottimismo faticano a vedere la strada da intraprendere.
“La ricerca ha confermato le nostre attese – prosegue Cassinari – presentando come
ingiustificato l’allarmismo suscitato dai media. E’ bene riflettere sui risultati, perché non
giova all’adolescente pensarlo sempre perso in una vita familiare e personale catastrofica”.
(P.C.)

“Un po’ di stelle in pace”.
Parma scopre i suoi bravi ragazzi

Centro Antiviolenza
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08 News dalle associazioni

Associazione donne ambientaliste – ADA – Onlus ha presentato il programma
culturale 2006 – 2007 il cui argomento generale è “L’acqua: patrimonio
comune per l’uomo e per la natura. Una risorsa preziosa da tutelare”.
Il tema sarà sviluppato in una serie di incontri a cadenza mensile che si terranno
a Parma, nella Sala De Strobel, in via Cavestro 3, grazie alla disponibilità della
Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza.

L’ADA ritiene importante offrire un contributo alla conoscenza e all’approfondimento di
un tema di drammatica  attualità, con  la competenza e la capacità divulgativa di una
serie di qualificati relatori. L’acqua, fondamentale risorsa  di vita del Pianeta è, infatti,
globalmente sempre più scarsa e quindi  potenziale causa di crisi ecologica, economica
e politica.
Negli incontri interverranno  biologi,  chimici, dirigenti di amministrazioni pubbliche,
sociologi, specialisti  in geologia e scienze ambientali. Ultimi due appuntamenti il 4
maggio 2007 con Roberto Gilmozzi, Astrofisico, direttore della divisione telescopi ESO
di Monaco  che parlerà di “ACQUA E PIANETI ” e il 18 maggio 2007 con Pier Luigi Viaroli
del Dipartimento di Scienze Ambientali dell’Università di Parma che tratterà di acque
“vicine”, affrontando il tema “I PROBLEMI DEL GRANDE FIUME”.
Gli incontri si svolgono tutti alle ore 17- presso la “Sala De Strobel” – via Cavestro 3 –
Parma.  

- 10 novembre 2006  “L’ACQUA:FORMIDABILE CREATRICE DI PAESAGGI”
C.Tellini – Dipartimento Scienze della Terra – Università degli Studi di Parma

- 15 dicembre 2006 “L’ACQUA GENERA LA VIA: I PRINCIPALI AMBIENTI ACQUATICI
E LE LORO FORME DI VITA”
G.Gandolfi- Dipartimento di Biologia evolutiva- Università degli Studi di Parma

- 12 gennaio 2007  “L’ACQUA: COME E’, DOVE E’, DI CHI E’”
G. Luigi Ingletto – Facoltà di Agraria – Università degli Studi di Parma

- 9 febbraio 2007  “LA GRANDE SETE DI ACQUA: APPROVVIGIONAMENTO IDRICO
E I CONSUMI, OGGI E NEL FUTURO”
G.Alifraco – Dirigente Servizio Ambiente della Provincia di Parma

- 23 marzo 2007  “COMUNICARE L’ ACQUA”
G. Triani  - Sociologo

- 13 aprile 2007  “L’ ACQUA E L’ETICA”
R. Antonietti – Dipartimento Scienze Ambientali – Università degli Studi di Parma

- 27 aprile 2007  “E’ POSSIBILE UN RISPARMIO IDRICO?  ESPERIENZE CONCRETE”
A. Bodini – Dipartimento Scienze Ambientali – Università degli Studi di Parma

- 4 maggio 2007  “ACQUA E PIANETI”
R. Gilmozzi – Astrofisico – Direttore Divisione Telescopi – ESO – Monaco

- 18 maggio 2007  “I PROBLEMI DEL GRANDE FIUME”
P. Luigi Viaroli – Dipartimento Scienze Ambientali- Università degli Studi di Parma

L’acqua: patrimonio comune per
l’uomo e per la natura.
Una risorsa preziosa da tutelare

Associazione Donne
Ambientaliste

L’
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a storia di Maria, bambina bielorus-
sa rapita dai coniugi Giusto Bonacin,
ha creato grande confusione
nell’opinione pubblica. Difficile af-
frontare senza pregiudizio la vicenda
che coinvolge il diritto di una

bambina di essere tutelata nella sua incolu-
mità e il gesto estremo di due persone mosse
da sentimento amorevole.
Per comprendere regole e limiti dell’ospitalità
abbiamo rivolto alcune domande a Antonio
Bertoncini, vice presidente di Help for Chil-
dren di Parma, una delle numerose associa-
zioni che operano sul territorio nazionale a
favore dei bambini bielorussi, nonché mem-
bro di una delle prime famiglie che venti
anni fa accolse i primi sopravvissuti dopo il
disastro nucleare di Chernobyl.

La storia è finita male perché presenta un
difetto dall’origine. La bambina non è stata
affidata alla famiglia, né tantomeno adot-
tata. Si trovava solo ospite per un limitato
periodo di tempo nella loro casa. L’errore è
dell’organizzazione che ha assegnato una
bambina proveniente da internato ad una

famiglia che probabilmente aveva già inten-
zione di avviare un percorso di adozione.

La reazione dei coniugi è stata causata dalla
confessione di Maria, che ha raccontato di
avere subito  abusi nell’Istituto.
È giusto denunciare gli abusi alle autorità
competenti e investire i servizi sociali, meglio
attrezzati dei singoli a rispondere ai bisogni
dei bambini. Il fai da te non è ammesso.
Occorre ricordare che i giovani bielorussi
vengono in Italia per ragioni di cura grazie
all’attività di associazioni e i volontari devono
attenersi alle regole di ospitalità.
La mia è una riflessione che i volontari di
Help for Children hanno condiviso recente-
mente nel corso di un’assemblea delle fa-
miglie. L’incontro doveva essere occasione
di bilancio dell’accoglienza estiva, ma si è
parlato solo della storia di Maria con straor-
dinario equilibrio e sintonia.

Era mai accaduto un episodio simile in pas-
sato?
A Parma non è mai capitato. Lo considero
un caso raro, una goccia nel mare dei 25mila

bambini che sono ospitati ogni anno in
Italia. Sono più frequenti invece le esperienze
contrarie: quando si accetta di ospitare un
bambino si conosce l’età e il sesso del piccolo
ma non il carattere e neppure le possibili
reazioni di altri componenti della famiglia.
Può scatenarsi una situazione di incompati-
bilità con altri figli, oppure la famiglia si può
scoprire inadeguata al compito. In alcuni
casi è il bambino ospitato a cedere, perché
giunto in Italia non di sua volontà.

Il caso diplomatico poteva essere evitato?
I bambini che vengono dagli internati non
dovrebbero essere ospitati in famiglia per
evitare un eccessivo coinvolgimento emotivo
e il trauma del distacco, ad alto rischio. Noi
sensibilizziamo le comunità locali, coordinate
da un volontario dell’associazione, ad acco-
gliere piccoli gruppi di bambini con accom-
pagnatore, ospitati in edifici pubblici come
scuole e parrocchie. È una possibile soluzio-
ne, ma ce ne sono altre.
L’AVIB, Associazione Volontari Italiani per la
Bielorussia, ora dovrà avviare una profonda
riflessione collettiva e assumere un ruolo

decisivo nei contatti tra i governi delle nazioni
coinvolte, andando oltre la funzione di
coordinamento svolta finora.

Il vostro progetto di ospitalità è a rischio.
Ancora non sappiamo se si potrà dar corso
all’accoglienza invernale di un mese nel
periodo natalizio, che in media coinvolgeva
venti bambini. Stiamo raccogliendo doman-
de sotto condizione, le famiglie sanno che
potrebbero essere annullate.
È probabile che anche l’accoglienza estiva
avrà regole più stringenti, dato il rischio di
un irrigidimento della burocrazia bielorussa,
già molto complessa. Intanto, nonostante
tutto, prosegue la nostra attività di divulga-
zione, alla ricerca di nuovi volontari, reclutata
mediante passaparola o attraverso
l’informazione a mezzo stampa. Presentiamo
la nostra attività anche nelle scuole, raggiun-
gendo direttamente le famiglie. Siamo sod-
disfatti, nonostante l’associazione operi da
vent’anni siamo riusciti a mantenere immu-
tato l’entusiasmo, aumentando ogni anno
il numero di bambini accolti.
(P.C.)

Bertoncini (Help for Children):
«Errori iniziali, ma ora dobbiamo
assumere un ruolo decisivo»

Infanzia bielorussa
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Oltre Chernobyl
La forza del volontariato
nella globalizzazione
tra egoismi e solidarietà

a storia di Maria, la bambina bielorussa nascosta
per qualche settimana dagli affidatari di Cogoleto,
ha scosso e interrogato le coscienze di tutti. Credo
che la conclusione (temporanea?) della vicenda
non debba portare alla rimozione degli avvenimenti
e del dibattito che ha scatenato ma anzi continui

a suscitare riflessioni profonde, in particolare nel mondo
del volontariato, e non solo in quello strettamente coinvolto.
In questa veste, da volontario ma da osservatore esterno,
mi permetto di porre in modo pubblico qualche spunto
di riflessione.
Da giornalista, della vecchia scuola, sto ai fatti, che riepilogo
succintamente: una coppia di genitori che da tre anni
ospitano per un mese l’anno Maria, bambina di 10 anni,
bielorussa, cosiddetta bambina di Chernobyl, decidono
di nasconderla poiché la piccola ha “minacciato”, più
volte, di suicidarsi all’idea di tornare nell’orfanotrio in
patria, dove ha subìto ripetute violenze. Il governo
bielorusso, come ritorsione, blocca tutte le partenze dei
bambini di Chernobyl verso l’Italia. Dopo pochi giorni la
bambina viene, facilmente, ritrovata e, nottetempo, rispedita
in Bielorussia, non più all’orfanotrofio ma in una comunità
familiare. Nel frattempo la giustizia italiana si esprime nel
tipico modo contradditorio e dilazionatorio, decidendo di
non decidere e lasciare che il corso delle cose risolva da
sé le questioni.
Cosa rimane sul piatto? Alcune considerazioni, in ordine
di priorità, basandosi sui fatti accertati.
Si fa presto a parlare di “diritti dell’infanzia”. A tutti gli
effetti una bambina di 10 anni, in grado di intendere e
volere e con un ben triste passato già sulle spalle, non
riesce a far valere alcun diritto. A proposito di chi parla di
“infanzia negata”.
La globalizzazione ha molti margini positivi. La scusa della

causa umanitaria (i cosiddetti bambini di Chernobyl) da
oltre un decennio sposta masse di bambini dall’est all’ovest
facendo diventare pane quotidiano, anche per i distratti,
gli squilibri economici, sociali e politici in essere tra le
popolazioni del pianeta. Tutto questo è stato messo in
moto, sostanzialmente, dal volontariato ossia da uno
scambio tra gente comune che solo incidentalmente tocca
le istituzioni.
Proprio in questo aspetto, paradossalmente, vi è il grosso
limite dell’esperienza, specie di quelle organizzazioni legate
ad un solo paese, la Bielorussia, che è un regime dittatoriale
e tiene sotto ricatto la sua popolazione e anche,
incredibilmente, gran parte delle organizzazioni occidentali
che ospitano i bambini. In questo l’incapacità del
volontariato di innescare utili processi democratici, dopo
tutti questi anni, è molto evidente.
Di emergenze ambientali, nel pianeta, ve ne sono altre e
con esse molti bambini in sofferenza. Ci sono organizzazioni
che già da alcuni anni si stanno muovendo in tal senso.
Anche altre dovrebbero farlo. Una moratoria di uno o due
anni verso la Bielorussia forse potrebbe aiutare a stabilire
rapporti più equilibrati.
Il rispetto della legalità è importante, ma questo concetto
richiamato a gran voce da parte delle persone, riconducibili
a gruppi e associazioni che ospitano bambini bielorussi,
contro la famiglia Giusto di Cogoleto è sembrato un
tantino fuori luogo dato che la vera preoccupazione, che
usciva alla seconda dichiarazione, era che fin che Maria
stava nascosta i “loro” bambini erano bloccati e non
sarebbero arrivati. L’ultimo punto è proprio questo: dov’è
il confine tra egoismo e tornaconto personale (o associativo)
e solidarietà nel volontariato oggi?

Francesco Dradi
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Il fatto



on il Bilancio Sociale, giunto alla sua quarta edizione, Forum Solidarietà si
propone di rendicontare sull’attività svolta ed i risultati ottenuti in modo
coerente con l’identità dell’organizzazione e con le esigenze informative dei
principali portatori di interessi.
Ciò al fine sia di garantire trasparenza, illustrando con ampiezza di prospettiva
il proprio operato, sia di effettuare in modo periodico e strutturato un’analisi

della propria identità e di quanto realizzato, favorendo in tal modo processi di miglioramento.

Rispetto all’edizione precedente - che ottenne un prestigioso riconoscimento con una
menzione speciale all’Oscar di Bilancio della Ferpi - sono stati effettuati una serie di
interventi volti a migliorare il bilancio sociale. In particolare:

- si è fornita una rendicontazione sullo stato di attuazione degli obiettivi di miglioramento
dichiarati nel bilancio sociale 2004;

- sono stati inseriti alcuni risultati dell’indagine effettuata da IRESS su incarico del CO.GE.
relativamente all’attività di progettazione sociale;

- è stata ampliata la rendicontazione sugli aspetti patrimoniali;

- è stata leggermente modificata la struttura del documento, per renderla maggiormente
omogenea con le indicazioni della Guida proposta da CSV.net.

10 Servizi

Il nuovo Bilancio Sociale 2005 di Forum Solidarietà
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Ma (8.30-12.30/14.30-18.30), Gio (14.30-18.30), Sa (8.30-12.30)

BORGO VAL DI TARO
c/o Soc. Mutuo Soccorso “Imbriani” - Via Corridoni 45
Tel: 0525.921147 - Fax: 0525.930658
E-mail: forumsolida.taroceno@virgilio.it
Responsabile: Omar Olivieri
Apertura:
Lunedì (10-12); Martedì (10.30-12.30) ; Sabato (11-12)

TRAVERSETOLO
c/o Croce Azzurra - Via Verdi 48
Tel: 0521.842652
E-mail: forum.traversetolo@virgilio.it
Responsabile: Alfredo Carbognani

Parma
Fidenza
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APERTURA SEDE DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ: 9-13 E 15-19 / SABATO: 9-12.30

ORGANI ASSOCIATIVI
COMITATO ESECUTIVO Presidente: Franco Pizzarotti    Vice Presidente: Emilio Rossi

Consiglieri: Alfredo Carbognani, Dino Carpi, Maria Costa, Franco Delindati,
Antonio Mendogni, Guido Menoni, Giuseppina Poletti, Giacomo Vezzani

REVISORI DEI CONTI Giancarlo Ferrari, Giacomo Grulla, Camillo Mazza, Marco Ziliotti

STRUTTURA ORGANIZZATIVA
COORDINATORE Arnaldo Conforti
SEGRETERIA Cristina Piroli
AMMINISTRAZIONE Rossana Belletti

SERVIZI PER LE ASSOCIAZIONI - 1° LIVELLO

Servizio Responsabile Collaboratori
Consulenza Rossana Belletti Alberto Valenti - Alessandro Cimaglia - Alberta Felisa (Giuridica)

Stefano Bussolati - Alberto Zucchinelli - Stefano Calugi (Fiscale)
Mario Paglia (Assicurativa) - Gino Zanlari (Finanziaria)
Giacomo Grulla (Sicurezza ed Igiene del lavoro)
Franco Granelli (Previdenziale e del Lavoro)

Documentazione e ricerca Roberto Abbati Federica Malaspina
Formazione E.Ferrari-M.Bussoni Daniele Durante - Roberta Colombini
Informazione e comunicazione Roberto Abbati Francesco Dradi - Donatella Gironi
Promozione Roberto Allegri
Supporto progettazione Giacomo Truffelli Roberto Abbati  
Supporto organizzazione Roberta Colombini Enrica Ferrari
e sviluppo
People e Fundraising Roberto Allegri Rina Secomandi e ElisabettaGazzola
Strumenti tecnico-logistici Rossana Belletti

Sportello al pubblico - consulenze (su appuntamento)

Finanziaria, Orientamento volontari, Organizzazione eventi, Formazione, Comunicazione, Informatica, Lavoro,
Centro documentazione, Assicurativa, Progettazione, Giuridico-legale, Fiscale, Ricerca volontari,
Ricerca finanziamenti, Analisi organizzativa

SERVIZI CON LE ASSOCIAZIONI - 2° LIVELLO

Servizio Coordinatore Collaboratori
Al di là della porta Susanna Serranò
Auto Mutuo Aiuto Beatrice Baraldi
Capaci di futuro Francesca Bigliardi Roberto Allegri
Emergenza casa Paolo Merighi
Crisalide Luca Patané
Dire Fare Giocare Alida Guatri
Educazione alla Solidarietà Francesca Moretti, Cristiana Pongolini
Rete d’Argento Susanna Serranò - Roberto Allegri
Sanità Aperta Flavia Paladini
Sud Est Roberto Abbati
Volontariamente - Servizio Civile R. Belletti - R. Abbati

C



on si può non comu-
nicare”. E' la frase sim-
bolo della scuola psico-
logica di Palo Alto. Ci
spiega che l'assenza di
comunicazione è im-

possibile. In quanto esseri viventi, volenti o
nolenti, siamo sempre parte di una rete di
relazioni che ci vede trasmettere e ricevere,
nello stesso tempo, emozioni, stati d'animo.
Essendo il tema della comunicazione così
importante il mondo del volontariato non
deve e non può ignorarlo. Le modalità e gli
strumenti che ogni associazione utilizza sia
nei rapporti interni tra soci, sia per farsi
conoscere all'esterno, sono fondamentali

per la vita e la crescita di un sodalizio dura-
turo.
Riflettendo su questi termini Forum Solida-
rietà ha svolto, nel mese di settembre 2006,
il corso di formazione per volontari
“Comunicare ai giovani i valori della
solidarietà” presso la sede periferica di
Borgo Val di Taro.
Un percorso organizzato su tre incontri:
uno con Elisabetta Gazzola, consulente alla
ricerca volontari presso Forum e due con
Sandro Coccoi e Chiara Marchetti, formatori
dell'associazione Kwa Dunia.
Il filo rosso del programma era: “come
comunicare ai giovani i valori del volonta-
riato? Come avvicinarli a idee così lontane

da quelle a cui vengono sottoposti ogni
giorno dal nostro modello di società?”
Il primo incontro con la Gazzola ha permesso
ai partecipanti di calarsi nell’importanza
della comunicazione e delle tecniche per
ottenere un buon risultato. I successivi
incontri con Coccoi e la Marchetti sono stati
più ludici, con una serie di lavori di gruppo
e giochi di ruoli atti a far calare i partecipanti
in vere e proprie simulazioni di contesti
associativi, in cui ci si doveva confrontare
con l’entrata di un nuovo giovane socio o
con le problematiche odierne del mondo
dei ragazzi. Ne sono emerse profonde rifles-
sioni sui metodi e gli stereotipi con cui ogni
giorno il volontariato e l’associazionismo si

confrontano con l’universo dei più giovani.
Tutto nello stile dei corsi di formazione
motivazionale/relazionale di Forum. Ci si
conosce fra i partecipanti, intessendo rela-
zioni e contatti che vanno sempre oltre il
percorso formativo e si crea un vero e pro-
prio gruppo di lavoro che aiuta la dimensio-
ne della partecipazione, generando un con-
fronto positivo e un apprendimento leggero
e spontaneo. Non manca mai una bella
pausa caffè per fare una chiacchierata libera.
Una bella occasione di formazione per in-
terrogarsi, all’interno del volontariato, sul
rapporto tra gli adulti e le nuove generazioni.

Omar Olivieri
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Comunicare i valori
della solidarietà
ai giovani

Tre incontri a Borgotaro
per riflettere di idee e metodi

“N

entre completiamo questo
numero di Forum Notizie la
nostra sede è quotidiana-
mente animata da incontri
in cui i volontari – referenti
delle numerose associazioni

che intendono impegnarsi nel prossimo bi-
ennio nella realizzazione di progetti di rete
– mettono a fuoco le linee progettuali e
concordano su obiettivi, strategie e modalità
di intervento. Questo clima, particolarmente
vivace, è il segno tangibile di quel metodo
partecipativo che il CSV si è dato da anni per
la progettazione sociale. Non è sicuramente
una novità – Forum Solidarietà infatti accom-
pagna dal 1999 le organizzazioni di volonta-
riato nell’elaborare e realizzare congiunta-
mente progetti che, a partire dalla lettura e
dall’analisi delle caratteristiche sociali del
territorio, giungono ad affrontare i principali
bisogni individuati – ma la qualità di questa
partecipazione, la disponibilità e l’apertura
che dimostrano le associazioni continua ad
impressionare positivamente tutti gli operatori
del centro.
Quella che per molte realtà che da anni
portano avanti queste esperienze è possibile

oramai chiamare un’abitudine al lavoro di
rete si concretizza, con il coordinamento di
Forum Solidarietà, nella partecipazione di un
referente per ogni realtà coinvolta ai tavoli
di coordinamento con incontri cadenzati in
base alle esigenze del progetto,  nella parte-
cipazione a gruppi di lavoro tematici e
nell’organizzazione e realizzazione delle ini-
ziative progettate.
Il valore aggiunto di queste esperienze va
ricercato proprio nelle interconnessioni che
si creano fra le diverse realtà, anche in ambiti
dove prima era difficile anche solo parlare di
conoscenza reciproca.
L’efficacia dei progetti come luogo di scambio
e collaborazione è emersa anche dal risultato
di un’ampia azione di valutazione delle attività
e dei progetti che il Comitato di Gestione
dell’Emilia Romagna ha affidato ad Iress.
Questo Istituto di Ricerche e Studi Sociali ha
contattato direttamente le Organizzazioni di
volontariato per raccogliere il loro punto di
vista sulla progettazione sociale e sui rapporti
con i Centri di servizio. Nel corso del 2006
sono state intervistate telefonicamente circa
il 40 % delle odv che hanno avuto parte
attiva nella progettazione 2005. Il campione

è stato diversificato per dimensioni, ambiti
di attività e dislocazione territoriale.
Riportiamo di seguito alcuni dei dati più
significativi emersi da questo lavoro per quan-
to concerne Parma.
L’interesse al tema è sicuramente la motiva-
zione principale che spinge la gran parte delle
OdV a partecipare al progetto. Sono consi-
derati importanti anche la possibilità di rea-
lizzare iniziative difficilmente alla portata delle
singole associazioni e l’opportunità di farsi
conoscere.  Apparentemente meno impor-
tante risulta essere la possibilità di avvalersi
delle risorse messe a disposizione dal centro.
Il 97,4 % delle OdV dichiara di aver preso
parte alle azioni preparatorie promosse dal
CSV, tutte riconoscono che al fine della buona
riuscita del progetto sono state mol-
to/abbastanza utili.
Il lavoro di gruppo contestualmente alla
possibilità di avvalersi del supporto del Centro
sono considerati i principali fattori che con-
tribuiscono al raggiungimento dei risultati.
I progetti hanno anche una ricaduta positiva
sulle stesse associazioni nel perseguire le loro
finalità (molto/abbastanza per il 92,1% degli
intervistati), acquisire una visione più ampia

dei problemi sociali (molto/abbastanza
89,5%), rendere l’associazione maggiormente
visibile sul territorio (molto/abbastanza 79%),
migliorare la capacità progettuale e leggere
i bisogni del territorio (molto/abbastanza
73,7%).
I referenti intervistati valutano complessiva-
mente in maniera positiva il ruolo di Forum
Solidarietà nel favorire la conoscenza e la
collaborazione reciproca (molto/abbastanza
per il 92,1% degli intervistati) e nel supporto
organizzativo tanto che l’81,6% sostengono
che senza il CSV non avrebbero potuto rea-
lizzare il progetto.
Anche dopo la conclusione del progetto l’
84 % delle Associazioni dicono di continuare
a lavorare con le OdV incontrate e conosciute
in questa esperienza.
Per concludere l’89,5% delle ODV intervistate
ha dichiarato di aver fruito di servizi di con-
sulenza, formazione, informazione, promo-
zione, ecc.. forniti dal CSV direttamente alla
propria odv  dichiarandosi molto soddisfatti
nel 70,6%, abbastanza soddisfatti 29,4%.
In nessun caso: poco o per niente.

Roberto Abbati

I progetti di rete:
un valore aggiunto
per la comunità
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ue maschere, faccia bianca e
faccia nera, simboleggiano le
an ime de l l ’assoc iaz ione
“Nonsoloteatro” di Felino, nata
quasi per caso dieci anni fa.
Sull’onda dell’entusiasmo di un

gruppo di alunni della scuola media locale,
i genitori, trainati e ammaliati dalla forza
espressiva del “fare teatro” costituiscono
nella taverna di un amico l’associazione che
si definisce “culturale” per non precludere
nulla alla sperimentazione.
Era il 1996 e da allora tanta strada è stata
percorsa.
Emozionati e compatti gli attuali componenti
il gruppo si sono riuniti con amici e simpa-
tizzanti alla discoteca Be Bop lo scorso 16
settembre per una festa in grande stile, con
ricco buffet di prodotti tipici e collegamento
da Shangai con una delle giovani attrici,
figlia della vicepresidente Simona Morelli,
che ora lavora in Cina.
Tra ricordi, malinconia e ilarità hanno con-

sumato una torta gigantesca, appena ne-
cessaria per fornire un assaggio a tutti gli
intervenuti. Una festa in grande stile per la
comunità felinese che si è stretta con grati-
tudine a “Nonsoloteatro”, negli anni dive-
nuta punto di riferimento anche per la
generosità e solidarietà dimostrata nei con-
fronti dei bisognosi.
“Siamo partiti con un gruppo unico di 23
ragazzi dagli 11 ai 14 anni – racconta Gian-
carlo Berti, presidente dell’associazione –
Volevamo “fare teatro” per passione ma
anche per intervenire contro il disagio gio-
vanile, dimostrando che c’era tanto da fare
in un settore che offre originalità e diverti-
mento e chiede di impegnarsi mettendosi
in gioco. Abbiamo iniziato così per scoprire
che era tutto vero: il teatro per i ragazzi si
è rivelato un modo per conoscere se stessi
ed essere se stessi per fare teatro. In poche
parole insieme abbiamo fatto un teatro di
vita”.
Il grande entusiasmo consente di mettere

in scena in solo un anno lo spettacolo “Forse
una volta”, grazie all’esperienza delle inse-
gnanti Valeria Fochi, Luisella Bosi e Tatiana
Giuffredi, e partecipare alla rassegna nazio-
nale “Ragazzi in gamba” a Chiusi,
un’esperienza che consolida l’intesa.
Nonostante questo nel 1998 il gruppo si
divide e le “professoresse” abbandonano
la guida dell’associazione, ormai allontana-
tasi dalla loro idea di sperimentare il teatro.
N e l l a  n u o v a  o r g a n i z z a z i o n e
“Nonsoloteatro” divide bambini e ragazzi
e soprattutto trova nel regista Marco Car-
bognani una guida che tuttora è l’anima
ispiratrice di una strada ancora tutta da
scoprire.
La prima novità rivoluzionaria è la parteci-
pazione di alcuni genitori alla messa in scena
di “Noi forse anche voi”, nel 1999. Nel
2000 il gruppo bambini porta in scena il
brillante “Parodie in briciole delle fiabe più
famose” e il gruppo giovani l’intenso “In
viaggio verso la libertà”.

Da allora iniziano anni di grande creatività
che oltre alla produzione di numerosi spet-
tacoli teatrali  - impossibile citarli tutti -
portano alla realizzazione di una rassegna
musicale annuale per gruppi giovanili
“Ragazzi si fa musica” con ampio seguito
dalla città e ospiti illustri a Felino, quali Tullio
De Piscopo e Mariella Nava.
Nel 2002 si avvia l’esperienza più intensa,
la collaborazione con l’AISM di Parma, i cui
ragazzi malati di sclerosi multipla costitui-
scono ancor oggi il gruppo più tenace di
attori.
Il futuro dell’attività teatrale è ancora tutto
da scoprire e forse condurrà alla costituzione
di una compagnia stabile grazie alla fusione
dei gruppi seguiti da Carbognani a Felino
e Traversetolo.
Di certo invece proseguirà l’attività di soste-
gno a comunità locali e internazionali che
ha caratterizzato il percorso dell’associazione
negli ultimi anni.
(P.C.)
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Nonsoloteatro

L’Associazione di Felino festeggia il
decennale. Sul palco un teatro di vita
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ai buoni sentimenti nascono
grandi cose. Vecchia frase, quan-
to mai attuale per la famiglia
contemporanea in cui si mesco-
lano figli di cuore e figli di carne.
La burocrazia e gli intrecci dei

nuclei allargati complicano i giudizi
sull’istituzione più antica del mondo, quella
che infonde radici e per tutta la vita rimane
una sponda solida nei momenti di difficoltà.
E quando la famiglia si incrina? Quando i
minori, anche temporaneamente, trovano
all’interno del proprio nucleo familiare con-
dizioni insostenibili le istituzioni procedono
con l’allontanamento. Pratica disgraziata,
che infonde dolore profondo a tutti gli
attori, ma che può rivelarsi l’inizio di una
nuova vita di speranza. Una pausa dal disa-

gio spesso aiuta a ritrovare la fiducia in un
futuro diverso, e può essere indispensabile
per bambini e ragazzi che hanno ancora
sogni da spendere.
Un luogo accogliente nel quale procedere
giorno per giorno alla riscoperta della vita
è la casa di accoglienza per minori di Ca-
stelguelfo, gestita dall’associazione “Famiglia
Aperta” di Fabio e Rosa.
Lo scorso 10 settembre hanno festeggiato
i 15 anni di attività insieme a collaboratori,
amici, autorità e a tutti coloro che per caso
o per curiosità sono intervenuti. La casa e
il cortile dove risiedono i coniugi Fabbro è
stata rivestita di gioia, con striscioni colorati,
stendardi e cartelloni, volti ad esaltare gli
eventi che hanno scandito la giornata.
Nell’aia è stato allestito un teatro improvvi-

sato per accogliere uno spettacolo musicale
in costume, l’ingresso all’area cortilizia si è
trasformato in una galleria storica, con
cartelloni disegnati dai ragazzi e realizzati
con fotografie antiche, e soprattutto
l’abitazione ha aperto le porte, rivelando
scenari comuni a tutte le case familiari,
arricchite da immagini affettuose dei tanti
bambini ospitati in quindici intensi anni.
“Oggi sono con noi cinque bambini – spiega
Rosa Fabbro – Ma in totale ne sono passati
di qui una ventina. Seduta al tavolo a con-
sumare il pranzo con i suoi figli c’è una
delle nostre prime ragazze, ora felicemente
sposata”.
L’affido è un dono gratuito, che comporta
un contratto a tempo parziale. Ma i legami
d’affetto che si creano possono durare per

sempre e divenire una risorsa insostituibile
per entrambi gli attori.
Anche la grande festa di Franco e Rosa è
stata gratuita. Come nelle famiglie allargate
di un tempo la tavola imbandita era aperta
a tutti gli intervenuti, grazie all’impegno
delle associazioni di volontariato di Castel-
guelfo e Pontetaro che hanno risposto senza
indugio all’invito. Così il circolo incaricato
del servizio ristoro ha portato salume e
bibite, le signore del comitato anziani hanno
cucinato e distribuito la torta fritta portando
la materia prima. E così via in una straordi-
naria gara di solidarietà che ha testimoniato
l’affetto della comunità intera per questa
famiglia atipica, semplice e affettuosissima,
esempio di vita per molti.
(P.C.)

Famiglia Aperta

Quindici anni di attività a Castelguelfo
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